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L'alternativa 
comporta 
anche 
un'inversione 
di segno 
culturale 
T? ORMAI evidente che questa campagna 

congressuale, nonostante le attese dei 
più impensati patrocinatori, non si sta incen­
trando sulla questione dello «strappo». 

Non nel senso che di esso non si discuta, o 
che venga rimosso come cosa fastidiosa, ma 
nel senso che esplicitamente o implicitamen­
te il dibattito conferma come acquisito quan­
to affermato nel documento congressuale sul­
le società del socialismo reale, dimostrando 
che quelle affermazioni non costituiscono cer­
to uno strappo con la consapevolezza e il mo­
do di sentire della stragrande maggioranza 
dei nostri compagni. Guai se fosse andata di­
versamente! Avremmo dato' ragione a coloro 
che si ostinano a dipingerci come un partito 
con gli occhi rivolti al passato, estraneo ai 
conflitti, alle tensioni, alle domande ideali e 
culturali di oggi. 

Invece le affermazioni del documento con­
gressuale sul socialismo liberano ulteriormen­
te la nostra immagine e soprattutto la nostra 
forza e la nostra intelligenza da residui di mi­
to, di passività, di inattualità, e si saldano 
coerentemente con l'indicazione dell'alterna­
tiva democratica che costituisce il vero tema 
centrale di questo congresso. 

Su questa connessione credo sia necessario 
approfondire la riflessione. Con la scelta dell' 
alternativa noi intendiamo affrontare aperta­
mente e rimuovere dal campo i condiziona­
menti internazionali lasciatici in eredità dalla 
fine della seconda guerra mondiale e dalla 
guerra fredda, respingendo il ricatto implicito 
in essi contro ogni ipotesi di sinistra nel no­
stro paese, ricatto che ha preso corpo sia nella 
cosiddetta «conventio ad excludendum», sia 
nelle manovre di ogni tipo contro la democra­
zia. 

Ma mi pare che con questa scelta, con l'af­
fermazione davvero liberatoria e profonda­
mente innovatrice sul 51 Te, noi intendiamo 
anche rimuovere i riflessi che quei condizio­
namenti internazionali hanno indotto nella 
nostra cultura politica e nel nostro stesso mo­
do di essere. Penso alla grande battaglia con­
dotta nel 1956 dal compagno Togliatti contro 
quella mentalità residua nelle nostre file di 
riserva verso la via democratica, che ci fece 
parlare di vera e propria doppiezza. 

Una battaglia analoga, anche se di segno 
diverso, va oggi condotta contro quelle incer­
tezze e timidezze che incidono sulla nostra 
condotta e condizionano la nostra capacità di 
giocare a tutto campo nella vita politica e so­
ciale del paese, come si è visto anche negli 
anni della politica di unità nazionale. Queste 
incertezze a me sembrano riconducibili a 
quello che chiamerei un complesso di carenza 
di legittimazione. 

È da sottolineare anche come questo biso­
gno di legittimazione sia a lungo vissuto nel 
profondo della nostra coscienza collettiva in­
sieme all'orgoglio per la nostra diversità e per 
quella che abbiamo chiamato l'anomalia del 
caso Italia. 

Non voglio dire che sono due facce della 
stessa medaglia. È più che legittimo, infatti 
l'orgoglio per la nostra storia, per il contribu­
to dato ai lavoratori e alla democrazia italia­
na, per il costume politico e l'onestà dei nostri 
militanti e dei nostri rappresentanti in tutte 
le sedi. 

Ma questa diversità troppe volte è stata 
presentata, soprattutto vissuta, non solo per i 
valori che ora ho ricordato, non solo come 
rivendicazione della specificità e originalità 
del nostro percorso culturale e politico, ma 
quasi come una qualità, una essenza diversa, 
quasi come una alterità capace di perse stessa 
di metterci al riparo, di sottrarci agli interro­
gativi, ai dilemmi, alle contraddizioni che 
contemporaneamente investivano le altre for­
ze della sinistra in Italia e in Europa. In que­
sto modo essa ha finito per funzionare come 
un filtro non sempre adeguato a farci cogliere 
le trasformazioni del paese, a sollecitare le 
nostre risposte più puntuali e adeguate. 

La stessa formula del compromesso storico 
per la sua atipicità nel contesto europeo, per 
la sua forte connotazione nazionale, per la 
stessa intensa tensione morale di cui noi l'ab­
biamo investita fino a sentirla quasi come una 
sorta di palingenesi comune delle grandi cor­
renti politiche e ideali del paese, mentre per 
un verso allentava il rapporto con la realtà e le 
problematiche delle altre forze della sinistra 
europea, per altro verso veniva a convalidare 
quel bisogno di legittimazione implicito, che 
il comune impegno con la DC avrebbe dovuto 
finalmente soddisfare, ed esprimeva una con­
cezione del nostro contributo al rinnovamen­
to della vita nazionale più sul terreno etko-
politico che su quello programmatico e di go­
verno. 

Ecco, a me pare che la scelta dell'alternati­
va comporti una profonda inversione di segno 
culturale su cui occorre più a fondo discutere, 
su cui dovrebbe soffemarsi il nostro XVI con­
gresso se non vogliamo ridurre questa scelta a 
una semplice formula contingentemente più 
opportuna di altre. 

Qui bisogna scavare di più per trovare le 
fondamenta più solide e originali di questa 
politica. Credo che tra gli elementi di novità 
ci sia il fatto che questa scelte libera la nostra 
impostazione da ogni implicita o esplicita ri­
cerca di legittimazione e contemporaneamen­
te sgombra il campo dalla tutela di ogni resi­
duo provvidenzialismo storico, da ogni sorta 
di garanzia storica sul nostro agire politico, 
tanto più nel momento in cui viene meno la 
sponda rassicurante del socialismo realizzato, 
della «controprova» comunque esistente nell' 
altra parte del mondo. 

Si tratta dunque di una scelta di movimen­
to, di grande movimento, ma insieme consa­
pevolmente laica, sperimentale, che porta 
tutto il nostro patrimonio storico, la nostra 
esperienza, la nostra cultura a misurarsi con 
la crisi, le novità, le possibilità che caratteriz­
zano questa fase drammatica della nostra vita 
nazionale, dell'Europa, dell'intera vita inter­
nazionale. 

Lanfranco Turd 
del Comitato Centrale 

Ma dov'è 
l'agricoltura 
nel documento 
presentato 
al dibattito 
congressuale? 
^ ON si può chiedere a un documento per il 

dibattito precongressuale di approfon­
dire un singolo tema della complessa proble­
matica nazionale, sìa pure di estrema rilevan­
za come l'agricoltura. Ma si deve chiedere in 
base a quale impostazione nel documento l'a-

fricoltura risulta indubbiamente emarginata. 
! il documento stesso, d'altronde, a chiarire 

la genesi di questo processo e del suo punto di 
approdo. 

Nel riaffermare il ruolo della classe operaia 
in una società profondamente mutata, il do­
cumento afferma che l'industria sarà per mol­
ti anni ancora il punto nevralgico del processo 
innovativo, dal quale partiranno impulsi de­
terminanti nell'indirizzare la ricerca scientifi­
ca e l'innovazione tecnologica e organizzativa, 
e quel che avverrà nell'industria finirà con 
l'influire sull'assetto complessivo della socie­
tà (1,2). Da questa base decollano, coerenti, le 
implicazioni: mutare l'asse e la direzione dello 
sviluppo significa concentrare sforzi e risorse 
nei nuovi settori industriali e nell'innovazio­
ne, il che comporta scelte che lo Stato deve 
compiere e che riguardano una politica gene­
rale per la ricerca scientifica e la tecnologia, il 
piano per l'informatica, l'energia, ì trasporti, 
le telecomunicazioni e per lo sviluppo dell'a-
gro-industria (II, 6). 

Quest'impostazione industrialistica, obiet­
tivamente non priva di venature di operai­
smo, mal si concilia con una realtà in cui spic­
ca l'incontro, che non si esagera a definire 
storico, tra il movimento operaio (Federazio­
ne sindacale unitaria) e il movimento conta­
dino (Coldiretti, Confcoltivatori), e mal si 
concilia con l'affermazione, contenuta nello 
stesso documento, che i contadini, parte es­
senziale del sistema di alleanze della classe 
operaia, debbono partecipare come protago­
nisti alla costruzione di un'alternativa demo­
cratica (I, 2). 

Ma si deve inoltre obiettare: 
1 - la tesi che colloca l'industria come 

asse centrale del sistema economico e che 
dunque assegna all'agricoltura un ruolo su­
balterno contrasta in pieno col fatto inconte­
stabile che proprio nelle economie più avan­
zate l'agricoltura si colloca come componente 
fondamentale della base produttiva, onde 
dalla Germania federale alla Francia, dagli 
Stati Uniti ai Paesi Bassi e alla Gran Breta­
gna i problemi dell'industria vengono posti e 
costantemente riproposti in stretto legame 
con i problemi dell'agricoltura. Non si può 
ignorare che un sistema economico è innanzi 
tutto un sistema, cioè un complesso di inter­
relazioni tra tutte le sue componenti. Se una 
di esse viene emarginata, come nel nostro 
paese l'agricoltura anche per sollecitazioni 
confindustriali, negative conseguenze ricado­
no sull'insieme e sulle sue parti costitutive: è 
da questa emarginazione che provengono 
possenti spinte inflattive, disavanzo pauroso 
della bilancia commerciale, degradazione del 
territorio, saccheggio inaudito di risorse. . 

2 - E reale, ed è soprattutto acritica­
mente accettabile, l'affermazione che sarà 1' 
industria, in sostanza, a indirizzare la ricerca 
scientifica? Questa affermazione contrasta 
con quanto il documento sostiene circa la por­
tata fondamentale, nel quadro di una politica 
di alternativa democratica, di un programma 
di ricerca scientifica e tecnologica fondato da 
un lato su un alto livello scientifico generale, 
dall'altro sulla individuazione di settori prio­
ritari di impegno nel campo della ricerca e 
della innovazione (III, 4): programma, dun­
que, che sottrae la ricerca scientifica all'in­
fluenza determinante di un singolo settore. 

3 • La concentrazione degli sforzi e delle 
risorse nei nuovi settori industriali e nell'in­
novazione include lo sviluppo dell'agro-indu-
stria. L'adozione di questo termine fa pensare 
d'istinto alla definizione, almeno in prospetti­
va, dell'agricoltura come un settore industria­
le, quasi come un settore intermedio tra l'in­
dustria produttrice di mezzi tecnici (macchi­
ne, fertilizzanti, ecc.) e l'industria di trasfor­
mazione dei prodotti agricoli (o la commercia­
lizzazione dei prodotti freschi). Nessuno vuol 
negare l'esistenza di questo problema né l'im­
portanza della «agro-industria». Ma sia chiaro 
che agro-industria non coincide affatto con 
agricoltura. L'agricoltura, e con essa la selvi­
coltura, non è soltanto produzione di prodotti 
agricoli, zootecnici, forestali. E al tempo stes­
so produzione e salvaguardia delle condizioni 
dì produzione. L'agricoltura non è un'indu­
stria estrattiva come l'industria mineraria. Il 
mezzo fondamentale di produzione, il terreno 
agrario non è un substrato inerte ma un orga­
nismo vivente, un «ecosistema», e la sua capa­
cità produttiva è inesauribile, a certe condi­
zioni: dipende essenzialmente dai modi di e-
sercizio dell'agricoltura se si ha evoluzione 
verso il «terreno perfetto» ovvero involuzione 
che può condurre alla distruzione dello stesso 
terreno agrario, alla desertificazione. La tra­
dizionale tematica dell'economìa agraria non 
basta più. È gran tempo che l'economia si 
colleghi su basi interdisciplinari con l'ecolo­
gia, per investire il tema della produzione del­
le condizioni di produzione. 

4 • Il problema di un'agricoltura che si 
ponga il fondamentale obiettivo di assicurare, 
all'opposto di quanto accade oggi su larga sca­
la- nel nostro paese, la produzione e la salva­
guardia delle condizioni di produzione, cioè la 
conservazione del suolo, è parte essenziale 
della tutela dell'ambiente. Non è un caso che, 
ignorato questo legame strutturale, nel docu­
mento il tema della tutela dell'ambiente si 
esaurisca in pochi accenni in relazione ai mo­
vimenti giovanili (1,3) e alla cultura (III, 6). È 
perciò assente il grande problema della politi­
ca del territorio, non bastando limitarsi a riaf­
fermare il ruolo delle autonomie locali per il 
rilancio, tra l'altro, di una politica di uso ra­
zionale delle risorse (IV, 8). Eppure la politica 
del territorio è oggi il terreno ove k> Stato 
accentratore sferra il più insidioso attacco 
contro il sistema delle autonomie, come atte­
sta il disegno di legge sui parchi e sulle riserve 
naturali. , 

Questi sono i motivi che a mio avviso solle­
citano una ristrutturazione del documento 
precongressuale per ciò che concerne l'agri­
coltura e il suo complesso ruolo nella società 
nazionale. 

Duccio Tabet 
della Commissione agraria nazionale 

La logica 
correntizia 
dissolverebbe 
i rapporti 
capillari con 
la società 
I N TUTTO il ricco dibattito che si sta svi­

luppando attorno al 16' Congresso, alcuni 
interventi testimoniano della necessità di 
chiarire meglio il capitolo del Documento 
congressuale dedicato al Rinnovamento e allo 
sviluppo del Partito. E' evidente infatti che 
ad una analisi e ad una linea politica debbano 
corrispondere adeguati strumenti per l'azione 
e il lavoro quotidiano di coordinamento e ar­
ticolazione dell'iniziativa ed è altrettanto 
chiaro che la vera risposta alla crisi della poli­
tica va ricercata sul terreno del rapporto am­
ministratori-amministrati, dirigenti-diretti, 
vertice-base, cioè sostanziando la democrazia 
interna dì profondi contenuti innovatori che 
tengano conto della morte e dell'avvenuta se­
poltura di molti slogans del passato. Ma in 
quale direzione muoverci per rinnovare e con 
quali scelte, è cosa tutta da discutere e non 
diplomaticamente. Bene ha fatto dunque il 
compagno Riccardo Terzi ad esporre con 
chiarezza le sue opinioni, perché possano es­
sere conosciute e controbattute come merita­
no. 

1) Il fatto che nei congressi di sezione ci si 
pronunci su posizioni diverse e che ciò modi­
fichi «sostanzialmente la tradizionale conce­
zione e applicazione del centralismo demo­
cratico», è assunto da Terzi come la «novità» di 
questo Congresso e come la prova che occor­
rono «regole e procedure» («come si esercita il 
diritto di voto», «come si compongono le liste 
dei candidati» ecc.) che diano «garanzie a tut­
ti», cioè, par di capire, ai diversi esponenti di 
quella «ricca articolazione interna, politica e 
culturale», che «c'è di fatto», e agli ideatori e ai 
presentatori di quelle «proposte e piattaforme 
che possono essere tra loro alternative». Terzi 
afferma di voler contrapporre una dialettica 
democratica reale ad una pratica di mediazio­
ne deteriore che ricerca l'unità fine a se stes­
sa; ma quale garanzia dà un confronto interno 
così bloccato sul riconoscimento a priori che 
esistono posizioni inconciliabilmente diverse, 
già discusse (dove?), già elaborate (da chi?), 
su cui è inutile ricercare una sintesi politica, 
ma è preferibile votare per contarsi? E una 
simile concezione del rapporto tra compagni 
che contenuto ideale ha? Qui non si tratta di 
forte «coesione ideologica» né dì «vincolo di 
disciplina», ma solo e semplicemente di un 
costume fatto di certi valori: la lealtà e la 
modestia, il saper ammettere di aver avuto 
torto e il non far pesare di aver avuto ragione, 
il guardarsi nelle «palle degli occhi» e non ne­
gli ordini del giorno. Per riassumere, il ragio­
namento del compagno Terzi è già, per la sua 

' logica interna, un fenomeno correntizio, cioè 
una scelta di separazione e di chiusura, una 
concezione astratta della democrazia, ridotta 
a piatta rappresentazione delle parti, senza 
fiducia nel contatto più largo possibile con gli 
uomini e la realtà e nella capacità del Partito 
o di parti di esso di funzionare come una intel­
ligenza politica collettiva, al di sopra di posi­
zioni cristallizzate o prestabilite. 

2) L'immagine di struttura organizzativa di 
base che ne consegue è dunque lo stravolgi­
mento della Sezione, conseguente anche alla 
sottovalutazione dell'importanza del proble­
ma politico rappresentato dai rapporti tra Fe­
derazioni, Comitati regionali e Zone. Siamo in 
molti a condividere e a denunciare «la perico­
losa tendenza a un restringimento del ruolo 
politico delle sezioni, ridotte a strumenti pu­
ramente esecutivi», ma la soluzione di questo 
problema ci sembra radicalmente diversa da 
quella trasformazione delle sezioni in centri 
di iniziativa «su obiettivi determinati» che il 
compagno Terzi propone, senza vincoli di ter­
ritorialità, fuori dall'ottica di quartiere e a-
perti ad una coraggiosa sperimentazione. ET 
evidente che la crisi di partecipazione e di 
militanza delle nostre sezioni (ma esistono si­
gnificative differenze!) è arrivata ad un punto 
tale per cui occorre avviare una svolta, sé si 
vuole invertire la tendenza negativa in atto (i 
primi congressi nei nostri quartieri registrano 
peraltro positivi sintomi di ripresa e rivelano 
grande maturità nel dibattito). Ma il punto è 
questo: la politica non è in crisi solo per i suoi 
strumenti di espressione (il come si fa politi­
ca), ma soprattutto per t suoi contenuti che la 
gente non comprende o a cui non crede (il 
cos'è e a cosa serve l'impegno politico, quali 
obiettivi di lotta e di governo si propone, co­
me applicare e controllare l'applicazione delle 
scelte ecc.); ma quando avessimo decretato 
per statuto che «non esistono più le condizio­
ni» per l'esistenza di un partito organizzato a 
fare politica in modo capillare, avremmo me­
glio specificato quale programma e quale li­
nea di trasformazione vogliamo, o avremmo 
semplicemente dichiarato la resa su tutti ì 
fronti? E il fatto di essere organizzati per 
quartiere (a Bologna nello stesso quartiere o-
perano molte sezioni) è un ostacolo o un pa­
trimonio formidabile da sfruttare se si voglio­
no fare marciare i nuovi contenuti della poli­
tica (numi bisogni, temi nuovi legati ai movi­
menti di massa come la pace, la droga, l'am­
biente ecc.)? 

Non è burocratico mantenere ed estendere 
quei contatti capillari che fanno forte e auto­
nomo il nostro Partito (non dimentichiamoci 

, l'autofinanziamento), come la diffusione del­
l'Unità, la sottoscrizione per cartelle, l'infor­
mazione e la propaganda porta a porta, l'atti­
vazione di Comitati di caseggiato e di seggio 

ecc. ecc. Il problema è piuttosto di riuscirvi, 
mobilitando nuove energie e non smobilitan­
do quelle che ancora esistono. Circa la capaci­
tà di sviluppare iniziative più qualificate, oc­
corre incentivare e sollecitare l'autonoma as­
sunzione di responsabilità di scelta da parte 
delle sezioni stesse, anche al di fuori degli 
schemi organizzativi e territoriali ed in colla­
borazione l'una con l'altra, superando la logi­
ca dei compartimenti stagni e dell'impegno 
settorializzato. • • 

In questo senso, cioè per ottenere un con­
fronto sincero con i compagni impegnati a 
tutti i livelli (istituzioni, organizzazioni di 
massa, movimenti, associazioni, e settori di 
lavoro dello stesso Partito), ha ragione il com­
pagno Terzi quando afferma che il tema del 
Partito non può essere affidato a una ripeti­
zione stanca di formule. 

Carlo Lamandini 
responsabile del Coordinamento 

del Quartiere Marconi di Bologna 

Libero Fontana 
responsabile del Coordinamento 

del Quartiere Bolognina di Bologna 

Esperienze e 
interrogativi 
sulla 
riforma 
organizzativa 
del partito 
C EBBENE la riflessione su come il PCI af-

fronta la crisi dei partiti non debba esse­
re ridotta a singoli aspetti del problema (deb­
ba, cioè, puntare ad una sintesi finale), essa 
può essere svolta a partire da diversi angoli di 
visuale. In Toscana, ad esempio, non mi par­
rebbe inutile considerare la peculiarità di un 
partito la cui capacità di lotta ha avuto più 
che altrove bisogno di essere raccordata.in ra­
gione della sua forza, alla funzione di governo 
che agli inizi degli anni '70 venivamo chiamati 
ad esercitare sul piano regionale. 

Quest'angolo di visuale ci consente, difatti, 
di considerare appieno i caratteri originali 
dell'esperienza compiuta, specie negli ultimi 
anni, in termini di rinnovamento. Centrale, 
allora, nella nostra elaborazione risulta la ne­
cessità che avemmo fin dagli inizi degli anni 
'70 di risolvere l'antagonismo tra stato centra­
le e stato delle regioni (che era alla base del 
confronto impegnato con la DC per demolire, 
nei modi del funzionamento dello Stato, il 
sistema assistenziale e clientelare sul quale 
essa ha fondato il modello italiano di Stato 
sociale) affrontando i problemi posti dai limi­
ti dell'articolazione e dai ritardi registrati nei 
decentramento amministrativo. Io non sto 
qui a dire quanta di questa partita fu giocata, 
con i risultati che sappiamo, negli anni *76-'79 
durante la politica della solidarietà nazionale. 
Quello che mi preme sottolineare è il segno 
positivo degli obbiettivi che ci eravamo posti, 
e che mantenemmo con l'esaurirsi di quella 
esperienza, se non altro dal punto di vista di 
un partito che intendeva corrispondere alle 
esigenze della battaglia politica in termini di 
adeguamento delle proprie strutture organiz­
zative. 

In un intervento del 1980 pubblicato dal 
Centro studi e iniziativa per la riforma dello 
Stato, ricordava Giuseppe Cotturri con una 
abile sintesi che per fare i conti con i processi 
in atto occorreva considerare l'emergere sem­
pre più esteso di ambiti territoriali ed econo­
mico-sociali non coincidenti con l'unità poli­
tico-amministrativa data, e che i livelli terri­
toriali interessati risultavano essere quelli so-
vracomunali del mercato del lavoro e di certi 
servizi necessari alle imprese (quasi mai coin­
cidenti con la provincia), e quelli della vasta 
area sovra-regionale in cui i diversi tipi e set­
tori di attività produttiva si integrano con ca­
ratteristiche di sistema cui corrisponde una 
fisionomia particolare o un funzionamento 
particolare del sistema politico-amministrati­
vo. E* per questi motivi, dunque, molto colle­
gati ai processi politici in corso durante tutti 
gli anni "70, che alla proposta di riforma orga­
nizzativa avanzala da Giorgio Napolitano nel 
Comitato Centrale del gennaio 1981 il PCI 
toscano arrivò con forte determinazione. Ed è 
per questi motivi che il processo di regionaliz­
zazione e di costituzione delle zone lanciato in 
quella occasione si affermò, più che altrove, in 
una di quelle aree di livello sovra-regionale 
che diceva Cotturri, vale a dire nella zona più 
rossa del Centro-Italia (appunto in Toscana, 
ma poi, seppure con alcune diversità, anche in 
Emilia-Romagna e nell'Umbria). 

Del resto non si trattava certo di una folgo­
razione improvvisa. Si chiudeva, semmai, il 
cerchio di un'esperienza che nel corso del de­
cennio aveva prodotto non poche novità: dal 
livello amministrativo (con la nascita dei di­
stretti scolastici e dei consorzi socio-sanitari 
prima, delle aasociarioni intercomunali e dei 
comitati di gestione delle USL poi), al sinda­
cato e ad alcuni «««1011 della cooperazione e 
dell'associazionismo. Adesso, a mio avviso, si 
tratta di far passare questa esperienza attra­
verso il dibattito congressuale aggiungendo 
alla riflessione che ho cercato di sviluppare 
sul tema del decentramento, ulteriori e diver­
si contributi sui problemi più complessivi del 
Partito. 

In primo luogo, a tale proposito, mi sem­
brerebbe di poter escludere un giudizio am­
piamente circolante secondo il quale espe­
rienze come quella da noi compiuta si inscrì­
vono nel «modello di razionalità polìtica» che 
avrebbe caratterizzato l'immagine esibita dal 
PCI (vedi Giorgio Grossi su Laboratorio Poti-
tj'con. 4) nel corso di questi anni. Si è trattato 
invece, come ricercato di argomentare, di un 
tentativo convinto di cambiare 0 nostro «nodo 
di lavorare in stretto raccordo con l'andamen­
to della battaglia politica e in collegamento 
con la realtà delle singole aree regionali nelle 
quali il decentramento veniva sperimentato. 
In secondo luogo ritengo si debba rifuggire 
dalla tentazione di scaricare sulla riforma or­
ganizzativa del Partito tutto il peso di altri 
decisivi aspetti del processo di rinnovamento 
che furono proposti nel Comitato Centrale 
del gennaio '81 e sui quali sviluppammo larga 
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parte delle tematiche trattate nei congressi 
regionali consapevoli che derivavano da esi­
genze più complesse di crescita culturale e di 
maturità politica. Parlo della esigenza di un 
maggiore decentramento dei poteri esercitati 
dalla Direzione nazionale anche nel senso del­
lo sviluppo di una più estesa democrazia in­
terna, dell'apertura del Partito alle novità e-
mergenti nella società ed ai movimenti reali, e 
dell'abbandono di rituali mutuati da una tra­
dizione che talvolta soffoca la vita delle sezio­
ni e le rende estranee ui modi del vivere quoti­
diano. Naturalmente tutto ciò non basta. Ri­
spetto alla questione della riforma organizza­
tiva, che voleva ess"re al centro di questo mio 
intervento, so bene che dovremo considerare 
anche gli aggiornamenti delle nostre posizioni 
politiche su precisi problemi. 

E* un fatto, ad esempio, che la scelta di 
indicare la provincia riformata come ente in­
termedio per la programmazione regionale 
toglie molto sale ad una polemica che pur vi è 
stata e quasi metteva in concorrenza tra di 
loro le federazioni e le zone. Si pongono, dun­
que, altri interrogativi? Ne accenno, per con­
cludere, due soltanto: 
1) Insieme alla riforma delle competenze che 
saranno affidate alla provincia, ci porremo 1' 
obiettivo di ottenere la definizione di nuovi 
ambiti territoriali laddove se ne ravveda la 
necessità? 
2) Tenuto conto della valenza regionale che in 
ogni modo il Partito avrà sempre più bisogno 
di assumere, introdurremo nello Statuto quel­
le modifiche che presuppongono la collocazio­
ne dei congressi regionali nel ciclo, decisivo, 
del congresso nazionale? 

Fabio Baldassarri 
della segreteria regionale toscana 

Bisogna 
essere più 
espliciti 
nella denuncia 
dell'attuale 
politica USA 

A BBIAMO da tempo abbandonato, nelle 
nostre formulazioni politiche, quel-

r«internazionalismo proletario», schematico e 
fuorviante, che pure ha sorretto per decenni 
l'azione dei dirigenti e dei militanti del nostro 
partito. Forse si potrebbe anzi dire che il vec­
chio internazionalismo ha abbandonato noi, 
nel senso che non esisteva più. Basti ricordare 
il contrasto Cina-URSS, l'invasione della Ce­
coslovacchia, la guerra tra Cina e Vietnam e 
fra Vietnam e Cambogia. Dunque siamo ap­
prodati a un «nuovo e più ampio internaziona­
lismo» (XV Congresso). Esso è definito in mo­
do argomentato e convincente, nella sua parte 
propositiva, nel documento del XVI Congres­
so: distensione, rispetto dei diritti e dell'indi­
pendenza dei popoli, impegno nella CEE, col­
laborazione con i paesi in via di sviluppo e 
lotta per un nuovo ordine economico mondia­
le, ricomposizione del movimento operaio del­
l'Europa occidentale, ecc. 

Carente mi sembra invece il nostro docu­
mento nell'analisi e nella denuncia dei perico­
li crescenti che vengono dall'imperialismo a-
mericano: una dozzina di righe in tutto, e 
neanche un accenno nella pur ampia introdu­
zione. Nessuno vuole oggi riposare sulle anali­
si schematiche e manichee del passato, né fa­
re di tutte le erbe un fascio. Certamente Car­
ter è diverso da Reagan, come Roosevelt era 
diverso da Truman. Ma oggi a capo del più 
ricco e potente Stato del mondo abbiamo ap­
punto Ronald Reagan, e Caspar Weinberger è 
il suo Segretario alla Difesa. Varrebbe la pena 
di elencare le situazioni dove, con l'appoggio 
diretto o indiretto dell'imperialismo america­
no, si sono compiuti e si compiono i peggiori 
delitti, dal Salvador alle Filippine, dal Libano 
al Nicaragua, dal Sudan al Cile. Gli stessi rap­
presentanti della nuova Amministrazione a-
mericana dichiarano che la priorità assoluta 
degli interessi statunitensi fa passare in se­
condo piano i diritti umani, o, più cinicamen­
te, definiscono terrorismo internazionale i 
movimenti di liberazione dei popoli del terzo 
mondo. Una chiara visione di cosa è, ancora 
oggi, l'imperialismo americano, delle ingiusti­
zie che impone, delle limitazioni di libertà, 
dell'oppressione economica, degli assassinii e 
talvolta delle stragi che copre, emerge del re­
sto chiaramente, quasi ogni giorno, dall'Uni­
tà. Tenendo conto di ciò, stupisce che all'op­
posto, essa sia così sfuocata nel nostro docu­
mento pre-congressuale. 

Anche sulle questioni della corsa agli arma­
menti le responsabilità americane andrebbe­
ro denunciate con maggiore chiarezza. Che 
credibilità possono avere le proposte di trat­
tativa — START o opzione zero, o altro che 
sia — quando si viene a sapere, attraverso il 
ÌVCID York Times e il Washington Post, che le 
«Direttive difensive per gli anni fiscali 
1984-88» emanate nel marzo 1982 da Wein­
berger esaminano in dettaglio la possibilità di 
condurre e di vincere una guerra nucleare 
prolungata, propongono un riarmo massiccio 
e diversificato, con lo scopo dichiarato di ren­
dere obsoleti gli armamenti dell'avversario e 
di esercitare sull'URSS una pressione econo­
mica insostenibile? Secondo il premio Nobel 
Hans Betbe la «guida Weinberger» sì avvicina 
a una dkhiarazione di guerra all'Unione So­
vietica e contraddice e può distruggere le ini­
ziative del presidente Reagan verso fl control­
lo degli armamenti Un altro esperto america-
no, Tom Wkker, ritiene che questo documen­
to equivarrebbe a tutti gli effetti a una dichia­
razione di guerra economica e tecnica all'UR­
SS anche in tempo di pace. 

Se non siamo più chiari ed espliciti neDa 
nostra analisi delle tendenze attuali delTnn-
periahsmo americano e nella denuncia delle 
tue responsabilità, secondo me, n/wi solo con-
tribuiamo a dare una visione distona della 
situazione internazionale, ma anche togliamo 
credito alla nòstra giusta critica all'Unione 
Sovietica e alla sua spregiudicata politica di 
grande potenza. Ci viene chiesto spesso, pole­
micamente, in che cosa ci distinguiamo oggi 
dalle socialdemocrazie: non perdiamo l'occa­
sione per dare una buona risposta. 

Roberto FìMChi 
del Comitato Centrale 

Ricordiamo 
che sul 
disarmo 
i vescovi sono 
più sensibili 
delPSI 

I L DOCUMENTO proposto dal Comitato 
Centrale contiene in premessa una analisi 

nuova rispetto alle precedenti e mi preme sot -
tolineare un punto: «Emerge avanti a tutto la 
minaccia della guerra che porterebbe di fatto 
alla distruzione della civiltà. Il compito che 
sovrasta ogni altro è. quindi, la salvaguardia 
della pace». 

Nelle primissime righe del documento un 
avvertimento: il mondo è di fronte a problemi 
che riflettono un passaggio d'epoca, che «met­
tono in causa ... i sistemi sociali, i meccanismi i 
politici, le forme dello Stato, i modi di essere 
e di pensare». Sono queste intuizioni, a mio 
avviso, che fanno la diversità vera del Partito. 

Detto questo osservo che appare riduttivo 
quanto si dice più avanti, esponendo i tratti 
di una alternativa democratica: «Guardando 
al quadro più strettamente politico, decisivo 
per la costruzione di una alternativa è il rap­
porto con il PSI e con altre forze di sinistra e 
democratiche Non sono mai stato settario 
ma non posso trascurare che il PSI, proprio 
sul tema che poniamo in premessa come pri­
mario, è per i missili a Comiso, e non si tratta 
certo di un incidente di percorso bensì di una 
scelta dall'<onda lunga», per usare una termi­
nologia craziana. 

Non intendo disconoscere che sui mille 
problemi che si pongono ogni giorno, la ricer­
ca di un rapporto con i compagni socialisti sia 
estremamente importante; ma se la premessa 
di una nuova prospettiva politica è quella che 
si ritrova nella prima parte del documento, e 
trovo che è giustissima, se i problemi che ci 
stanno di fronte mettono in causa meccani­
smi politici e forme di Stato e modi di pensare 
e di essere, la questione è: o quella premessa 
rimane un tema culturale da tenere pur pre­
sente oppure vogliamo che diventi politica di 
ogni giorno, qualcosa che condiziona ogni no­
stro atto e iniziativa, nel Paese come in Parla­
mento e ovunque. 

Nel primo caso tutto si ridurrà a program­
mare qualche tavola rotonda sull'argomento e 
qualche marcia dimostrativa, il che già stiamo 
facendo con un impegno che ci distingue; se 
invece quella analisi e quella premessa devo­
no informare l'attività politica del nostro par­
tito e le scelte da assumere come linea di azio­
ne nel prossimo congresso, in tal caso non può 
considerarsi «decisivo» il rapporto con il PSI. 
Allora decisivo è il rapporto con la gente. 

Non si può trascurare che sui temi «epoca­
li», sul riarmo e sulla guerra, vi è più sensibili­
tà tra i vescovi cattolici americani che non tra 
gli apparati dirigenti del PSI e delle altre for­
ze democratiche; né si può dire che quei ve-
scovi siano diventati degli estremisti. 

Il problema, evidentemente, non è di trova­
re una formula più o meno esatta o corretta 
bensì di stabilire se l'analisi fatta nella pre­
messa del documento assume o no un ruolo 
dominante e determinante della nostra politi­
ca di tutti i giorni; in tal caso l'alternativa 
deve assumere un respiro ben più ampio e 
diverso, tenendo conto, come si dice giusta­
mente nel documento, che vengono messi in 
causa «...sistemi sociali, i meccanismi politici, 
le forme dello Stato, i modi di essere e di 
pensare». 

Considerare «decisivo» il rapporto con un 
partito, al dì là di quanto si è detto, significa 
appunto conservare meccanismi politici che il 
documento considera da superare. Perché il 
momento più importante del documento è 
proprio qui. dove si mettono in discussione gli 
schemi consueti della politica, il cosiddetto 
realismo o pragmatismo di coloro che finisco­
no per dimenticare quale è la realtà nella qua­
le viviamo e totalizzano la realtà nei giochi 
politici, nei discorsi dei vari esponenti, ecc.; 
mentre la prima realtà con la quale dobbiamo 
confrontarci è il tema guerra-pace, al quale 
sono strettamente collegati droga e mafia, 
violenza e terrorismo. 

A questo grande tema è collegata l'aspira­
zione ad una vera partecipazione di tutti, che 
non avrebbe alcuna prospettiva nella routine 
politica dei «pragmatici» la quale, nel contesto 
di realtà che viviamo consapevolmente o me­
no, non può che continuare a produrre rasse­
gnazione e rinuncia. 

Non tutti hanno visto Hiroshima ma tutti 
hanno ben presente la allucinante guerra del­
le Falkland, con i missili e gli antimissili «in­
telligenti», così come le stragi di Beirut e altro 
ancora e ogni giorno avvertono la competizio­
ne paranoica delle testate nucleari. 

Tutti, consciamente o meno, avvertono 
quanta violenza generi questa ossessionante 
rincorsa al riarmo che dura da decenni senza 
sosta, quanto questa insicurezza stabile inci­
da nella vita di ognuno; quanto siano ormai 
superati i meccanismi politici e diplomatici 
per affrontare una condizione che investe da 
vicino tutti e ciascuno e quento sic indispen­
sabile e urgente che siano gli uomini a pren­
dere in mane l'iniziativa di una battaglia vin­
cente di pace. 

II Partito Comunista deve assumere le re­
sponsabilità di questa battaglia in prima per­
sona senza diplomazie inutili o addirittura 
dannose. 

Nel documento è chiarissima la premessa, 
non i sempre conseguente il resto. 

Fasce Trabacchi 
del Direttivo della 

Federazione di Piacenza 

Storia fotografica 
del partito comunista italiano 
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